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Sua Santità Papa Francesco ha nominato Dom Riccardo Luca Guariglia Abate di
Montevergine; è il 106esimo Abate ordinario dell’Abazia Territoriale di Monte-
vergine e succede a Umberto Beda Paluzzi.
All’Abate  Dom Riccardo Luca Guariglia  e all’intera comunità benedettina di Lo-
reto e Montevergine, punto di riferimento religioso, sociale, storico e culturale
del nostro territorio, giungono gli auguri dalla Direzione  e dalla Redazione del
settimanale  “Il Ponte”.

Il Convegno Pastorale è sicuramente riuscito: si è registrata una
grande partecipazione dei laici, durante i tre giorni, e le relazioni
sono risultate di notevole spessore e interesse. Il lavoro di pre-
parazione del vescovo Francesco Marino, del vicario generale
monsignor Sergio Melillo e dell’intera struttura diocesana è stato,
a nostro avviso, ampiamente ripagato. Riteniamo, pertanto, do-
veroso dedicare questo numero del giornale interamente al Con-
vegno pastorale, pubblicando gli interventi dei relatori, le
testimonianze, le impressioni  dei partecipanti ed un’ampia gal-
leria fotografica. 

DAL cUoRE DEL VAnGELo
“Se intendiamo porre tutto in chiave missionaria, questo vale
anche per il modo di comunicare il messaggio. Nel mondo di
oggi, con la velocità delle comunicazioni e la selezione interes-
sata dei contenuti operata dai media, il messaggio che annun-
ciamo corre più che mai il rischio di apparire mutilato e ridotto
ad alcuni suoi aspetti secondari. Ne deriva che alcune questioni
che fanno parte dell’insegnamento morale della Chiesa riman-
gono fuori del contesto che dà loro senso. Il problema maggiore
si verifica quando il messaggio che annunciamo sembra allora
identificato con tali aspetti secondari che, pur essendo rilevanti,
per sé soli non manifestano il cuore del messaggio di Gesù Cri-
sto. Dunque, conviene essere realisti e non dare per scontato
che i nostri interlocutori conoscano lo sfondo completo di ciò che
diciamo o che possano collegare il nostro discorso con il nucleo
essenziale del Vangelo che gli conferisce senso, bellezza e at-
trattiva.
Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla

trasmissione disarticolata di una moltitudine di dottrine che si
tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiet-
tivo pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti
senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essen-
ziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo
stesso tempo più necessario. La proposta si semplifica, senza
perdere per questo profondità e verità, e così diventa più con-
vincente e radiosa.” (Cap. I-p.34-35 Evangelii Gaudium)

diocesi  di  avellino  -  XXX  convegno  Pastorale 

TESTIMONIARE  E  TRASMETTERE  LA  FEDE 

“La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo
criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere
audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strut-
ture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una
individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei
mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia.
Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti
di questo documento, senza divieti né paure. L’importante è non
camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla
guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale.” 

(Papa Francesco- Evangelii Gaudium Capitolo I-p.33)

Dom Riccardo Luca Guariglia Abate di Montevergine
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“Gli obiettivi di questo incontro vogliono es-
sere: 1) potenziare la comprensione

della realtà giovanile odierna per una proposta
catechistica adatta al contesto della
“nuova evangelizzazione”; 2) indicare un
paradigma educativo- pastorale come condi-
zione per l’annuncio evangelico educativo e/o
pastorale.
L’identificazione della natura della «nuova evan-
gelizzazione» è intimamente collegata alla con-
dizione temporale odierna. 
Giovanni Paolo II segnalava: la Chiesa sta vi-
vendo oggi «un'ora magnifica e drammatica
della storia» (Christifideles Laici 3). 
Redemptoris Missio parlava di “problemi e diffi-
coltà più gravi rispetto a Gaudium Et Spes” (RM
22). 
Si segnalava “l’indifferentismo religioso e l'atei-
smo nelle sue più diverse forme, specie il seco-
larismo” (RM 23). 
Nel contesto europeo, il cosiddetto Primo
Mondo, il benessere e il consumismo  ispirano
un vissuto 'come se Dio non esistesse’ (ChL 34).
Quindi, nonostante una religiosità popolare cri-
stiana ancora presente, si vive una fede “sra-
dicata dai momenti più significativi dell'
esistenza”: il nascere, il soffrire e il morire.
Molti battezzati, perso il senso della fede, non si
riconoscono come membri della Chiesa e vivono
un'esistenza lontana da Cristo e dal suo Vangelo
(RM 33).
E cosa capita con la fede degli italiani? Secondo
il rapporto EURISPES 2012: 
• C’è chi si dichiara praticante, il 24,4%; 
• Chi ammette di essere non praticante
(52,1%);
• Più basso il tasso degli agnostici (10,7%); 
• Chi si ritiene ateo (7,8%); 
• Molti credono nei miracoli (55,8%), altri
no (37,4%); 
• Molti credono che fede e scienza sono
conciliabili (51,3%), altri no (39,8%), e alcuni
non sanno (8,9%); 
• Molti vogliono il crocifisso (60%).
Le esigenze pressanti della nuova Evan-
gelizzazione sono quelle di:
Uscire ad annunziare il Vangelo a tutti, in
ogni luogo e occasione, senza ritardi, senza re-
pulsione né paura (EG 23); accettare la po-
tenzialità (EG 22) e la libertà inafferrabile
della Parola, efficace a suo modo, capace di su-
perare ogni previsione e rompere i nostri schemi
(EG 22).
L’evangelizzazione è “nuova” nel suo ardore, nel
suo metodo e nella sua espressione.
Una pastorale catechistica legata al con-
testo che richiede una «nuova evangeliz-
zazione» dovrà farsi carico di due suoi
aspetti essenzialmente costitutivi: 

L’identità cristiana dell’annuncio del Van-
gelo la sua mediazione da parte della
chiesa e l’attenzione  al nuovo contesto in

cui le tocca agire nel suo servizio.
Per affrontare le sfide della condizione odierna
occorre analizzare il modo in cui vivono i gio-
vani oggi.
Innanzitutto hanno una scarsa prospettiva di
fede, vivono in un clima di pessimismo,
manca loro una prospettiva di futuro, sono sfi-
duciati perché privi di una visione evangelica,
si trovano spesso in una condizione di abban-
dono e solitudine. Questa mancanza di mo-
delli di riferimento in cui identificarsi, li spinge
verso un’ “educazione fai da te” e una costru-
zione di sé in base a criteri di esteriorità. Da
questo scaturisce una condizione di angoscia
che li porta a bypassare la lotta e il sacri-
ficio. L’attenzione eccessiva verso i beni mate-
riali è conseguenza della scarsa presenza
genitoriale e questo fragile equilibrio genera
nei giovani l’incapacità di affrontare frustrazioni.
Ecco, dunque, che si evade dalla routine quoti-
diana attraverso il gioco, la Rete, la droga…
Tutto ciò conduce ad una scarsa interazione
anche tra coetanei e ad un soggettivismo
narcisistico. La relazione egocentrica-simbio-
tica è un tipo di relazione interessata che con-
duce ad una “Ipertrofia dell’io”, al narcisismo e
poi al consumismo. I mali dei giovani sono pro-
prio questi: la crisi della reciprocità, il prolunga-
mento dell’adolescenza, il male del benessere,
la mancanza di speranza, l’aborto del desiderio,
la paura del futuro.
La gioventù è un sistema di ricezione degli in-
flussi di vari altri sistemi educativi o meno, ma
allo stesso tempo è un sistema capace di con-
dizionare tale influsso con un protagonismo pro-
prio. 
Nella famiglia  vi è una difficile sintonia educa-
tiva di coppia e si contrae sempre di più il tempo
dedicato ai figli. Pertanto il rischio del sistema
educativo-pastorale è che la gioventù di-
venti un parcheggio esistenziale protet-
tivo stagnante.
«La porzione più delicata e preziosa della so-
cietà» (D. Bosco), bloccata dall’attuale struttura
sociale in una sorta di maglia di acciaio di delu-
sione, di umiliazione e di passività. L’Italia, poi,
è diventata la terra del «no» per la nega-
zione delle opportunità. Nel 2013 si sono avuti
nel nostro Paese 50.000 universitari in
meno, questa è una perdita di pezzi di fu-
turo…
Nei media, strumento essenziale d’interazione
e di socializzazione, manca un linguaggio co-
mune, un ponte di senso verso le nuove gene-
razioni. Solo nella relazione si può
elaborare la paura e concedere la fiducia
e la maturazione della socialità. La comuni-
cazione dei ragazzi di oggi, però, è segnata dai
mezzi utilizzati. Siamo di fronte ad una genera-
zione «multitasking» con il rischio delle dipen-
denze, della violenza, dell’adescamento e del
cyberbulling. In questa situazione di emergenza
educativa, la tentazione è quella di ridurre l’ela-

borazione del progetto alla gestione dell’emer-
genza… Questo è lo sport preferito di ogni am-
ministrazione postmoderna, per la visibilità
mediatica.
Le persone fanno sempre più fatica a dare un
senso profondo all’esistenza con uno smarri-
mento del significato autentico dell’educare. Il
mito dell’uomo “che si fa da sé” separa la per-
sona dalle proprie radici e dagli altri, rendendola
poco amante anche di se stessa e della vita… 
Ecco le radici dell’“emergenza educativa”, fon-
date sulla falsa idea di autonomia di un “io”
completo in se stesso, laddove, invece, egli di-
venta “io” nella relazione con il “tu” e con il “noi”
(CEI, EVBV 9).
Come far passare i valori perenni in un clima di
relativismo etico ed eccletticismo? 
I ragazzi vivono nella passività senza dissenso,
perché è assente una visione critica progettuale,
cresce la paura remissiva nel mondo giovanile. 
Il carattere evolutivo della gioventù richiede re-
lazioni nuove e più mature con i coetanei; un
ruolo maschile o femminile; l’accettazione e
l’uso efficace del proprio corpo; l’indipendenza
emotiva dai genitori e da altri adulti; la sicurezza
derivante dall’indipendenza economica; la pre-
parazione ad un’occupazione; la preparazione
alla propria vocazione; le competenze intellet-
tuali per la competenza civica; un comporta-
mento socialmente responsabile; un sistema di
valori ed una coscienza etica.
Peter Pan diventa eterno e assistito, senza che
nessuno lo sappia motivare…. Sedotta e sedata

l’energia dissipativa e insieme ideativa più po-
tente della nostra società, viene invece gettata
via e gelata in un’attesa senza fine…
Quale novità, dunque, dare al volto della cate-
chesi che sia capace di dare una nuova maturità
dottrinale e pratica, cioè, di verità e di vita? Bi-
sogna cogliere l’intrinseca novità del-

l’azione salvifica di Dio in molte persone in
questo contesto analizzato; far prendere co-
scienza dell’assoluta novità del Vangelo;
nella logica del «saggio scriba del Vangelo», oc-
corre prendere del vecchio e del nuovo. 
La Vocazione cristiana – obiettivo essen-
ziale della catechesi – è la realtà più pro-
fonda dell’essere umano, frutto del dialogo
tra la parola “efficace” del Creatore che sceglie-
chiama- invia- assiste  e la risposta “umile” del
credente che costruisce la sua identità in rela-
zione vitale con gli altri, in continuità progettuale
e in evoluzione dinamica,  fino a farlo diventare
immagine di Cristo, membro attivo della Chiesa,
segno vivente del Regno di Dio. La mediazione
catechistica della Chiesa deve aiutare ognuno a
diventare cristiano.
I bisogni rilevati nella condizione adolescente-
giovanile attuale, sono «profondamente» voca-
zionali.
La «novità» della catechesi sarà nell’ele-
gante, adeguata e rinnovata disposizione
degli elementi che la compongono, dando
la priorità a quelli che richiedono maggiore no-
vità per le caratteristiche oggettive dei soggetti
e delle comunità. Vista la difficoltà della maturità
umana integrale nel contesto, criterio essenziale
per qualsiasi novità, occorrerà fornire gli stru-
menti adeguati ai destinatari e agli operatori
della catechesi.
Il catechista sarà educatore della fede e
persona di aiuto integrale: tratta questioni
personali e/o di gruppo dell’ambito vocazionale,

propone la progettazione di un cammino speci-
fico per la propria vita, come risposta alla chia-
mata divina, che tende a guidare e a sostenere
la ricerca e le decisioni degli interessati per for-
mulare modi di comportarsi, di sentire e di
pensare coerenti con la vocazione cri-
stiana. 

GENERARE,  TESTIMONIARE  E  TRASMETTERE
LA  FEDE  NELLA  COMUNITÀ  ECCLESIALE

“IL  CONTESTO  ODIERNO  DELLA  REALTÀ  GIOVANILE  E  L’EDUCAZIONE  DELLA  FEDE”
Relazione a cura del Professor  Mario oscar Llanos UPS- Università Pontificia Salesiana 
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Inizio con questa citazione paolina la presen-
tazione degli Orientamenti Incontriamo Gesù.

è desunta dalla prima lettera ai Tessalonicesi,
un testo che sin dal principio è stato scelto come
viatico nel succedersi dei quattro, capitoli che ne
compongono il testo. La sua importanza è se-
gnalata nella tabella fuori-testo apposta nell'In-
troduzione: «Cominciano probabilmente proprio
con questa lettera gli scritti del Nuovo Testa-
mento: un apostolo missionario, la sua comu-
nità, le inevitabili fatiche, l'allontanamento,
l'attesa e la gioia di riannodare un dialogo nello
Spirito, mai interrotto »1. Ritengo che l'espres-
sione paolina possa aiutarci a percepire l'imma-
gine di Chiesa che guida il testo: l'Ecclesia
mater. è fra le più antiche. Ricordiamo l'affer-
mazione di Cipriano: «Nessuno può avere Dio
per Padre, che non abbia la Chiesa per madre».
è la madre dei Cristiani, come Eva era stata la
madre dei viventi: «è nata dal fianco ferito del
Signore, come Eva dal fianco di Adamo». Gli
Orientamenti lo dichiarano brevemente, ma in-
cisivamente: «La Chiesa si mostra madre pro-
prio in quanto genera alla vita di Dio e alla fede
cristiana» (n. 47). Ancora prima si può leggere:
«In quanto madre, la Chiesa è "grembo acco-
gliente, comunità di credenti in cui si è generati
come figli di Dio e si fa l'esperienza del suo
amore"» (n. 29). Ed è appunto per sottolineare
ed esemplificare, attraverso il suo «tipo» e la
sua «immagine» (cfr. Lumen gentium, 63-64),
l'indole materna della Chiesa che in tutti i capitoli
sono stati inseriti dei riferimenti mariani. Non è
certamente l'unica cosa che, quanto al suo mi-
stero e alla sua missione, nel testo degli orien-
tamenti si dica della Chiesa, ma è la più
pregnante e questo proprio nel significato eti-
mologico e letterale del termine, ossia la più ge-
nerativa.
Il testo di «incontriamo Gesù» 
Tralascio l'iter redazionale del testo, sul quale ho
già riferito altrove(5) cercando di mostrare come
in esso si è cercato di recepire quanto di valido
— ed è davvero molto — è stato compiuto nei
decenni trascorsi sì da farne certamente un
punto d'arrivo di un lungo processo di rinnova-
mento, di condivisione, ma pure il punto di par-
tenza per una pastorale di evangelizzazione
adeguata ad oggi, a cinquant'anni dal Vaticano
II e oltre quaranta dalla pubblicazione del «do-
cumento di base» (1970) su Il rinnovamento
della catechesi. Vi presento, dunque, un profilo
di lettura del testo, sottolineando alcuni suoi im-
portanti nodi pastorali. Il documento presenta
un indice assai semplice: 
1. Il Titolo «Incontriamo Gesù» esprime sin-
teticamente (potremmo dire lapidariamente)
l'obiettivo dell'annuncio e della catechesi: l'in-
contro di grazia con Gesù. La forma del verbo
alla prima persona plurale sottolinea (come nei
simboli di fede) la dimensione ecclesiale di que-
sto incontro. 
2. L'Introduzione, assai breve, mostra scopo,
contesto e destinatari di questi Orientamenti,
nell'attuale contesto culturale e ecclesiale. Il
tono non è celebrativo: da subito si mettono ac-

canto ai motivi positivi anche i problemi, le dif-
ficoltà, le inadempienze - nonché i ritardi -di
questi decenni. L'introduzione si conclude, però,
con un grazie per il cammino dell'evangelizza-
zione dal DB a oggi. 
3. Il capitolo I "Abitare con speranza il no-
stro tempo. Un nuovo impegno di evange-
lizzazione" cerca di contestualizzare nell'oggi
l'azione evangelizzatrice. In questo si è cercato
di sottolineare maggiormente i "segni di spe-
ranza" considerando la «cultura contemporanea
come via di missione» e non solo come osta-
colo», senza però tacere le "esigenze di conver-
sione" (nn. 9-10). Questa parte è stata
apprezzata da molti osservatori. Si vuole poi
contestualizzare il dinamismo della Fede (nn.
11-14) per poi descrivere l'evangelizzazione
come orizzonte e processo (identità, sog-
getti, passaggi, rapporto tra evangelizzazione -
annuncio - catechesi, catechesi per adulti e gio-
vani). Il n. 27 dal titolo «Sapere Gesù» è un pa-
ragrafo nodale perché riassume tutto il
movimento dell'azione evangelizzatrice. 
4. Il capitolo II "Annunciare il Vangelo di
Gesù. Il coraggio del primo annuncio" è
interamente dedicato al Primo annuncio. Esso
ha subìto ampi rifacimenti, anche perché era
stato in qualche modo il capitolo più criticato
dalle Conferenze Regionali. Accanto ad una
parte per così dire descrittiva nei nn. 36-41, si
cercano di tratteggiare quelle «soglie» attra-
verso le quali si può concretamente operare una
pastorale di annuncio. Il capitolo si conclude con
delle Proposte pastorali (così anche il III e il IV
capitolo) tra le quali i "Laboratori sull'annuncio":
idea che ha riscosso molti apprezzamenti tra
vescovi ed esperti.

5. Il capitolo III "Iniziare, accompagnare
e sostenere l'esperienza di fede. Il  cam-
mino della Iniziazione cristiana" si concen-
tra sull'Iniziazione cristiana. Prima l'Iniziazione
cristiana degli adulti (catecumenato) quindi gli
itinerari per bambini e ragazzi. Nelle Proposte
pastorali si trova abbozzata una proposta di iti-
nerario 0-6 anni e 6-12 anni con la richiesta che
in un immediato futuro l'UCN formuli proposte
più organiche e definisca i passaggi di revisione
dei catechismi. Il n. 61 è dedicato alla celebra-
zione dei sacramenti soprattutto della Confer-
mazione. Su questo punto, stando alle
diversificate indicazioni delle Conferenze Regio-
nali, il «cantiere» rimane aperto. Gli Orienta-
menti richiamano alcuni aspetti fondamentali
(anche maturati in questi ultimi anni) e chie-
dono che la riflessione continui nelle Conferenze

Regionali per giungere a scelte omogenee.
6. Il capitolo IV "Testimoniare e narrare.
Formare servitori del Vangelo" è sul mini-
stero e la formazione di evangelizzatori e cate-
chisti. è di fatto il capitolo più innovativo. Quanto
alla "ministerialità dei catechisti" (cfr. n. 76-78)
il Consiglio Episcopale permanente ha inteso,
per così dire, rafforzare il Mandato del Ve-
scovo, che non dovrebbe essere generico, o
episodico. Anche per i padrini/madrine si pro-
pone una scelta, rafforzando questa figura e la-
sciando come «testimoni» del rito altre persone
scelte dalla famiglia che non hanno i requisiti ca-

nonici per svolgere il ruolo di padrini/madrine
(cf. n. 70). Su questi ultimi due aspetti c'è stato
ampio dibattito nell'Assemblea Generale CEI
dello scorso mese di maggio. La parte finale del
capitolo IV si occupa della formazione dei cate-
chisti e del profilo degli Uffici diocesani, regionali,
nazionali.
7. La conclusione è breve e vuole sintetizzare
nell'ambito della comunità domenicale l'impe-
gno di evangelizzazione e catechesi. 
Al testo è aggiunto come appendice un Glos-
sario, curato della Consulta UCN. Si tratta di un
vademecum dei concetti espressi nella tratta-
zione anche ad uso delle scuole di formazione. 
Punti di forza del testo 
Vorrei, a questo punto, aggiungere alcune pe-
culiarità trasversali al testo, utili per la nostra ri-
flessione. 

Anzitutto, le sette dimensioni fondamentali
che caratterizzano gli Orientamenti e, insieme,
aprono ad ulteriori futuri sviluppi: 
I) Un chiaro riferimento all'evangelizza-
zione in quanto orizzonte e processo. La di-
stinzione non è peregrina. Tutto l'agire ecclesiale
va compreso nell'orizzonte di ciò che costituisce
l'identità stessa della Chiesa, appunto l'evange-
lizzazione. Allo stesso tempo, il processo di
evangelizzazione ha delle tappe che necessitano
di scelte missionarie ed educative appropriate. 
II) Il primo annuncio che vuole illuminare
il cuore dell'uomo nei passaggi fondamen-
tali e critici della vita. In tale senso è un atto
ecclesiale che fa sintesi delle esigenza kerigma-
tica e apologetica, perché è annuncio della chia-
rezza del mistero salvifico, con parresìa, e, allo
stesso tempo, è testimonianza della Bellezza
operata dalla Parola nel cuore di chi l'accoglie. 
III) L'assoluta precedenza della catechesi
e della formazione cristiana degli adulti, e,
all'interno di essa, del coinvolgimento delle fa-
miglie nella catechesi dei piccoli (cfr. particolar-
mente il n. 24). Si tratta, inoltre, di valorizzare
tutta l'azione formativa (che comprende anche
liturgia e testimonianza della carità) in chiave
"adulta". 
IV) La centralità della comunità nel pro-
cesso di discernimento e progettazione
dell'educazione nella fede. Tutta la comu-
nità, nella diversità dei ministeri che partecipano
in modo differenziato alla responsabilità per il
Regno, deve discernere l'agire educativo perché
in esso si determina l'autenticità del suo tessuto
ecclesiale. 
V) L'ispirazione catecumenale della cate-
chesi: questo comporta un'attenzione esplicita
all'Iniziazione cristiana degli adulti e, insieme,
una forte attenzione al dono di Grazia operato
da Dio, alla scelta di fede, agli itinerari, ai riti,
alle celebrazioni e ai passaggi che scandiscono
il cammino. 
VI) La formazione dei catechisti e — in forma
curriculare e permanente — la formazione dei
presbiteri e dei diaconi. La formazione specifica
di coloro che operano — a vario titolo — negli
Uffici Catechistici Diocesani. Non è più tollerabile
che nelle Diocesi manchino Direttori/Direttrici
formati/e, o, addirittura, che manchi l'Ufficio Ca-
techistico Diocesano!
VII) La proposta mistagogica ai preadole-
scenti, agli adolescenti e ai giovani, caratteriz-
zata da una non scontata continuità con la
catechesi di iniziazione cristiana ma anche dalla
considerazione della realtà di «nuovi inizi» esi-
stenziali. Su questo siamo già all'opera a Bari. 

a

INCONTRARE  GESU’.  ORIENTAMENTI  
PER L’ANNUNCIO  E  LA  CATECHESI

Relazione a cura di  Sua Eccellenza Monsignor Marcello Semeraro Commissione Episcopale per la Dottrina della Fede, l’Annuncio e la Catechesi.

Siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo 

desiderato trasmettervi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari . 1Ts 2,7b-8
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Desidero anche indicare cinque sottolinea-
ture fondamentali presenti negli Orien-

tamenti e sulle quali, insieme alla Commissione
episcopale, auspico possa concentrarsi il dibat-
tito: 
• è stato molto sottolineato — per via del tema
dell'Annuncio — l'invito all'ascolto/lettura
della Scrittura (nella Chiesa), anche con at-
tenzioni ad armonizzare tale prospettiva con un
corretto approccio liturgico e catechistico (cfr. n.
17). Simile attenzione è stata riservata per il
tema della testimonianza della carità.
• La dimensione kerigmatica, in chiave forte-
mente cristocentrica, dell'annuncio ed anche
della catechesi è stata sottolineata sia al n. 27
come "cuore" dell'azione evangelizzatrice sia al
n. 35 sul primo annuncio. 
• L'attenzione a GS 11 nel discernimento sul
contesto socio-culturale odierno operato dal do-
cumento, indicando nei segni di speranza, "i
veri segni della presenza o del disegno di Dio"
nella storia. 
• La proposta che i padrini e le madrine (Orien-
tamenti n. 70) siano figure veramente «scelte,
qualificate e valorizzate». 
• Il valore del Mandato del Vescovo (Orien-
tamenti n. 78), che esprime la ministerialità pe-
culiare dei catechisti. 
Una rilettura con Evangelii Gaudium 
Durante la stesura del documento intervenne la
pubblicazione dell'esortazione apostolica Evan-
gelii gaudium di Papa Francesco. è necessario
riconoscere che essa fu per il testo, già in fase
di avanzata redazione, un gettito di autentica
linfa vitale! Qualcosa del genere era già acca-
duto nella fase di redazione del documento CEI
Educare alla vita buona del Vangelo con l'inter-
vento di Benedetto XVI alla 61° Assemblea Ge-
nerale della CEI: esso fu determinante al punto
che si volle poi pubblicato in «appendice» al
testo. è bello e doveroso sottolineare tutto ciò:
valga come segno di comunione dell'episcopato
italiano col Successore di Pietro e come una
esemplificazione di quanto e come il magistero
pontificio doni davvero forza e sostegno all'in-
segnamento dei vescovi. Si rinnova così nella
Chiesa quel che Gregorio Magno scriveva al pa-
triarca di Alessandria, Eulogio: «Il mio onore è
il solido vigore dei miei fratelli» (Meus honor est
fratrum meorum solidus vigor: Epist. XXX: PL
77, 933).
Due concetti, in particolare, risultarono fecondi
e contribuirono a superare alcune residue esi-
tazioni e sono quelli di una catechesi kerygma-
tica e di una catechesi mistagogica di cui il Papa
ha scritto ai nn. 164 — 166 dell'esortazione. Ri-
vediamo insieme alcuni passaggi, a cominciare
da ciò che Francesco scrive riguardo alla cate-
chesi kerygmatica, che è di fatto coincidente
con il concetto di primo annuncio: «Sulla bocca
del catechista torna sempre a risuonare il primo
annuncio: "Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua
vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco
ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per
liberarti"» (n. 164). 

La catechesi italiana è ormai abituata a questo
linguaggio. Come ho ricordato prima, l'intero
secondo capitolo di Incontriamo Gesù è dedi-
cato al primo annuncio: è chiamato metodo pa-
storale» n. 35), offerta di compagnia e speranza
(n. 36). è scritto pure che «il primo annuncio
oggi è una dimensione che deve attraversare
ogni proposta pastorale, anche quelle rivolte ai
battezzati: di esso "vanno innervate tutte le
azioni pastorali". Francesco ci ha spiegato an-
ch'egli, che l'espressione primo annuncio «non
significa che sta all'inizio e dopo si dimentica o
si sostituisce con altri contenuti che lo superano.

è il primo ín senso qualitativo, perché è l'annun-
cio principale, quello che si deve sempre tornare
ad ascoltare in modi diversi e che si deve sem-
pre tornare ad annunciare durante la catechesi
in una forma o nell'altra, in tutte le sue tappe e
i suoi momenti» (EvGaud 164). 
Incontriamo Gesù spiega - lo accennavo —
quale debba essere il «metodo» del primo an-
nuncio. Esso chiede di avvicinarsi e entrare in
alcune aree antropologiche fondamentali,
come: l'essere figli (educazione) (n. 37); essere
cercatori (la metafora della vita come viaggio)
(n. 38); scoprirsi amanti e amati (n. 39); essere
appassionati e compassionevoli (n. 40); sco-
prirsi fragili (n. 41). Vedete attraverso un solo
rinvio a come tutto ciò s'ispiri a EvGaud: «La
centralità del kerygma richiede alcune caratte-
ristiche dell'annuncio che oggi sono necessarie
in ogni luogo: che esprima l'amore salvifico di
Dio previo all'obbligazione morale e religiosa,
che non imponga la verità e che faccia appello
alla libertà, che possieda qualche nota di gioia,
stimolo, vitalità, ed un'armoniosa completezza
che non riduca la predicazione a poche dottrine
a volte più filosofiche che evangeliche. Questo
esige dall'evangelizzatore alcune disposizioni
che aiutano ad accogliere meglio l'annuncio: vi-
cinanza, apertura al dialogo, pazienza, acco-
glienza cordiale che non condanna» (n. 165). 
Quanto alla catechesi mistagogica, Francesco ci
ricorda che essa «significa essenzialmente due
cose: la necessaria progressività dell'esperienza
formativa in cui interviene tutta la comunità ed
una rinnovata valorizzazione dei segni liturgici
dell'iniziazione cristiana [...] L'incontro catechi-

stico è un annuncio della Parola ed è centrato
su di essa, ma ha sempre bisogno di un'ade-
guata ambientazione e di una motivazione at-
traente, dell'uso di simboli eloquenti,
dell'inserimento in un ampio processo di cre-
scita e dell'integrazione di tutte le dimensioni
della persona in un cammino comunitario di
ascolto e di risposta» (n. 166). In corrispon-
denza, troviamo che Incontriamo Gesù, parla
anch'esso del «tempo della "mistagogia", che
apre alle varie dimensioni dell'esistenza cre-
dente, alla pratica costante della preghiera e
dell'Eucaristia domenicale, all'esperienza dell'iti-

nerario penitenziale, alla testimonianza cristiana
e al discernimento su ciò che chiede la volontà
di Dio nella vita» (n. 50). 
Al n. 62, Incontriamo Gesù ne parla addirittura
come di una sfida: «il riferimento alla mistago-
gia è in grado di offrire più di un motivo ispira-
tore a chi affronta questa impresa, unitamente
alle esperienze condotte da anni in oratori, as-
sociazioni e movimenti ecclesiali. La mistagogia,
infatti, è tempo propizio di passaggio dalla stra-

ordinarietà dell'esperienza iniziatica — sostan-
ziata dalla ricchezza dei sacramenti celebrati —
all'ordinarietà di una vita comunitaria centrata
sull'Eucaristia; è tempo della memoria del dono
ricevuto, tempo di un'esperienza bella di Chiesa
e, quindi, di un'appartenenza coinvolgente, in
un'età in cui la vita esplode in tutta la sua com-
plessità e intensità. Una simile proposta pasto-

rale dovrebbe, evidentemente, essere realiz-
zata in sinergia con quanto poi offerto a livello
degli itinerari di pastorale giovanile. In tale pro-
spettiva le questioni di metodo non sono secon-
darie: parlare di «itinerari mistagogici» significa
accettare modalità esperienziali, capaci di ser-
virsi di attività di laboratorio, prevedere uscite
sul territorio percorrendo distanze sempre più
ampie, con l'intervento di esperti e di testimoni;
definire la modulazione fra tempi di liturgia e
spiritualità, riflessione e approfondimento, as-
sunzione e restituzione creativa. L'adesione alla
comunità si configura poi anche come matura-
zione di adeguate responsabilità e in esperienze
di servizio caritativo ed educativo. Un valore
straordinario ha, in questa fascia di età, l'ac-
compagnamento spirituale e la proposta della
direzione spirituale». In Evangelii Gaudium il
Papa aggiunge un richiamo alla via della bel-
lezza: «Annunciare Cristo significa mostrare che
credere in Lui e seguirlo non è solamente una
cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di
colmare la vita di un nuovo splendore e di una
gioia profonda, anche in mezzo alle prove. In
questa prospettiva, tutte le espressioni di au-
tentica bellezza possono essere riconosciute
come un sentiero che aiuta ad incontrarsi con il
Signore Gesù. Non si tratta di fomentare un re-
lativismo estetico, che possa oscurare il legame
inseparabile tra verità, bontà e bellezza, ma di
recuperare la stima della bellezza per poter
giungere al cuore umano e far risplendere in
esso la verità e la bontà del Risorto» (n. 167).
Al riguardo, Incontriamo Gesù ci aggiunge una
illuminante proposta pastorale: «Uno stru-
mento particolarmente efficace per il primo an-
nuncio (e per la catechesi) si rivela la
valorizzazione del patrimonio artistico eccle-
siale, dalle opere più sublimi alle espressioni di
arte religiosa popolare, ma non per questo

meno significative sotto il profilo della fede. Il
contatto con la sensibilità degli artisti, la via della
bellezza, la comunicazione plurisensoriale e plu-
risemantica di cui le opere d'arte sono ricche, ne
fanno un grande veicolo di annuncio e di appro-
fondimento della dottrina cristiana» (n. 43). 

a
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Dicevo delle caratteristiche e delle doti di una/un
catechista. Ho già ricordato che l'ultimo capitolo
di Incontriamo Gesù, il quarto, è dedicato al mi-
nistero del catechista. Ai nn. 66 — 67 se ne
parla come di un «cristiano adulto, cittadino re-
sponsabile, capace di narrare e motivare la pro-
pria vicenda di fede e di raccontare la sua
esperienza di Cristo, radicata nell'appartenenza
ecclesiale. Egli è un annunciatore della Parola
che dona la gioia, mediatore di un'esperienza
ecclesiale ampia e positiva, accompagnatore
leale e affidabile nei passaggi fondamentali della
vita di quanti gli sono affidati. Non deve cono-
scere tutto, ma sa che il Vangelo è capace di il-
luminare ogni dimensione umana. In
particolare, gli si chiede di sapere operare la sin-
tesi tra la sua esperienza di fede e l'ambito di
vita in cui è chiamato ad operare: questa inter-
pella il dono di sé e la maturità psico-affettiva, il
rapporto con i beni in una logica responsabile e
solidale e quello con le dimensioni del potere,
del successo e dell'affermazione personale» (n.
66). Subito dopo si dice che egli deve sapere
entrare nelle pieghe della vita ed essere in grado
di affrontare situazioni in tutto o in parte inedite. 
Al n. 165 di Evangelii Gaudium il Papa richiama
alcune attitudini e disposizioni del catechista: vi-
cinanza, apertura al dialogo, pazienza, acco-
glienza cordiale che non condanna! Su di una in
particolare desidero soffermarmi, ed è la pa-
zienza. 
In Evangelii Gaudiurn Francesco enuncia, fra al-
cuni altri, il principio che il tempo è superiore
allo spazio! Esso, spiega il Papa, «permette di
lavorare a lunga scadenza, senza l'ossessione
dei risultati immediati» (n. 223), è un principio

che Francesco aveva già espresso nell'enciclica
Lumen fidei 57 in questi termini: «Nell'unità con
la fede e la carità, la speranza ci proietta verso
un futuro certo, che si colloca in una prospettiva
diversa rispetto alle proposte illusorie degli idoli
del mondo, ma che dona nuovo slancio e nuova
forza al vivere quotidiano. Non facciamoci ru-
bare la speranza, non permettiamo che sia va-
nificata con soluzioni e proposte immediate che
ci bloccano nel cammino, che «frammentano»
il tempo, trasformandolo in spazio. Il tempo è
sempre superiore allo spazio. Lo spazio cristal-
lizza i processi, il tempo proietta invece verso il
futuro e spinge a camminare con speranza. (n.
57). 
Ugualmente, in Evangelii Gaudium Francesco
scrive: «Dare priorità al tempo significa occu-
parsi di iniziare processi più che di possedere
spazi. Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li
trasforma in anelli di una catena in costante cre-
scita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare
le azioni che generano nuovi dinamismi e coin-
volgono altre persone e gruppi che le porte-
ranno avanti, finché fruttifichino in importanti
avvenimenti storici. Senza ansietà, però con
convinzioni chiare e tenaci» (n. 223). 
Questo principio, il Papa stesso lo riferisce al-
l'evangelizzazione, «che richiede di tener pre-
sente l'orizzonte, di adottare i processi possibili
e la strada lunga. Il Signore stesso nella Sua vita
terrena fece intendere molte volte ai Suoi disce-
poli che vi erano cose che non potevano ancora
comprendere e che era necessario attendere lo
Spirito Santo (cf. Gv 16,12-13)» (EvGaud, n.
225). 
Comprendere questo, vuol dire anche compren-

dere di quale e quanta pazienza vi sia bisogno
nella catechesi. Il testo Incontriamo Gesù av-
verte sin dal principio: «La chiamata di Gesù si
rinnova ogni giorno. Gli Orientamenti pastorali
del decennio, Educare alla vita buona del Van-
gelo, mentre tratteggiano il profilo della sua
azione educativa nei confronti dei discepoli, la-
sciano intravedere una via suggestiva per pra-
ticare un cambiamento di mentalità nell'offerta
di un invito esplicito alla sequela, così che l'an-
nuncio e la catechesi diventino sempre più ca-
paci di valorizzare il mistero che l'uomo e la
donna portano in sé. Tale via implica, da parte
dell'evangelizzatore, pazienza, gradualità e re-
ciprocità per aiutare la persona a perseverare
nel discepolato» (n. 4). 
Prima di concludere, permettete di ricordare
che i nostri Orientamenti s'intitolano Incon-
triamo Gesù. L'incontro di cui si parla non è un
incontro, per cosi dire formale, o culturale, e

nemmeno — cosa già più profonda — esisten-
ziale. Si tratta, invece, di un incontro concreto e
reale, quasi un «corpo a corpo» con Gesù. Anzi,
per dirla tutta, si tratta di un lasciarsi incontrare
da Lui, lasciarsi raggiungere dall'onda purifica-
trice del Suo amore totale: acqua e sangue, vita
e morte, spirito e carne. 
Contemplando Gesù Crocifisso, San Bonaven-
tura esclamava: «perchè dal fianco di Cristo
morto in croce fosse formata la Chiesa e si
adempisse la Scrittura che dice: "Volgeranno lo
sguardo a colui che hanno trafitto" (Gv 19, 37),
per divina disposizione é stato permesso che un
soldato trafiggesse e aprisse quel sacro co-
stato». Magari la nostra catechesi fosse come
questo colpo di lancia, capace anch'essa di
aprire e mostrare alle donne ed agli uomini del
nostro tempo, il mistero dell'amore misericor-
dioso del Padre, del cuore di Cristo, del soffio
dello Spirito! 
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Due premesse
a/ Una chiesa "in uscita": la catechesi e la
crisi dell'educazione
«Quando ero Arcivescovo [...] avevo modo di
parlare frequentemente di oggi con i ragazzi e i
giovani e mi ero reso conto che soffrivano di
“orfandad”, cioe di orfanezza. I nostri bambini,
i nostri ragazzi soffrono di orfanezza! Credo che
lo stesso avvenga a Roma. I giovani sono orfani
di una strada sicura da percorrere, di un mae-
stro di cui fidarsi, di ideali che riscaldino il cuore,
di speranze che sostengano la fatica del vivere
quotidiano. Sono orfani, ma conservano vivo nel
loro cuore il desiderio di tutto ciò!Questa e la so-
cietà degli orfani. Pensiamo a questo, e impor-
tante. Orfani, senza memoria di famiglia:
perché, per esempio, i nonni sono allontanati,
in casa di riposo, non hanno quella presenza,
quella mernoria di famiglia; orfani, senza affetto
d'oggi, o un affetto troppo di fretta: papà è
stanco, mamma è stanca, vanno a dormire... E
loro rimangono orfani. Orfani di quello che di-
cevo prima, quella gratuità del papà e della
mamma che sanno perdere il tempo per giocare
con i figli. Gesù ci ha fatto una grande pro-
messa: "Non vi lascerò orfani" (Gv 14,18), per-
ché Lui é la via da percorrere, il maestro da
ascoltare, la speranza che non delude. Come
non sentire ardere il cuore e dire a tutti, in par-
ticolare ai giovani: "Non sei orfano! Gesù Cristo
ci ha rivelato che Dio è Padre e vuole aiutarti,
perché ti ama". Ecco il senso profondo dell'ini-
ziazione cristiana: generare alla fede vuol dire
annunziare che non siamo orfani».
b/ Punti focali: plurali e non un singolare
(Evangelii Gaudium: annuncio, catechesi che è

una forma di annuncio, conseguenze sociali del
Vangelo che sono una forma di annuncio)
1) Una catechesi kerygmatica: proporre e
non presupporre la fede. ll cuore e l’essen-
ziale.
Catechesi di papa Francesco in apertura del
Convegno della diocesi di Roma 2013.
«Le rivoluzioni della storia hanno cambiato i si-
stemi politici, economici, ma nessuna di esse ha
veramente modificato il cuore dell'uomo».
EG 164-165. Abbiamo riscoperto che anche
nella catechesi ha un ruolo fondamentale il
primo annuncio o "kerygma", che deve occu-
pare il centro dell'attività evangelizzatrice e di
ogni intento di rinnovamento ecclesiale. Il ke-
rygma è trinitario. é il fuoco dello Spirito che si
dona sotto forma di lingue e ci fa credere in
Gesù Cristo, che con la sua morte e resurre-
zione ci rivela e ci comunica l'infinita misericor-
dia del Padre. Sulla bocca del catechista torna
sempre a risuonare il primo annuncio: "Gesù
Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e
adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illu-
minarti, per rafforzarti, per liberarti". Quando di-
ciamo che questo annuncio è "il primo", ciò non
significa che sta all'inizio e dopo si dimentica o
si sostituisce con altri contenuti che lo superano.
è il primo in senso qualitativo, perchè è l’annun-
cio principale, quello che si deve sempre tornare
ad ascoltare in modi diversi e che si deve sem-
pre tornare ad annunciare durante la catechesi
in una forma o in tutte le sue tappe e i suoi mo-
menti. Per questo anche «il sacerdote, come la

Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo
permanente bisogno di essere evangelizzato».
EG 165. Non si deve pensare che nella catechesi
il kerygma venga abbandonato a favore di una
formazione che si presupporrebbe essere più
solida". Non c’è nulla di più solido, di più pro-
fondo, di più sicuro, di più consistente e di più
saggio di tale annuncio. Tutta la formazione cri-
stiana è prima di tutto l'approfondimento del ke-
rygma che va facendosi carne sempre più e
sempre meglio, che mai smette di illuminare
l'impegno catechistico, e che permette di com-
prendere adeguatamente il significato di qua-
lunque tema che si sviluppa nella catechesi. è
l'annuncio che risponde all' infinito anelito che

c'è in ogni cuore umano. La centralità del ke-
rygma richiede alcune caratteristiche dell'an-
nuncio che oggi sono necessarie in ogni luogo:
che esprima l’amore salvifico di Dio previo al-
l'obbligazione morale e religlosa, che non im-
ponga la verità e che faccia appello alla libertà,
che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vi-
talità, ed un'armoniosa completezza che non
riduca la predicazione a poche dottrine a volte
più filosofiche che evangeliche. Questo esige
dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiu-
tano ad accogliere meglio l'annuncio: vici-
nanza, apertura al dialogo, pazienza,
accoglienza cordiale che non condanna.
La periferia di chi non conosce la fede. 
Papa Francesco, discorso ai partecipanti al Con-
gresso dei catechisti: «Voi sapete una delle pe-
riferie che mi fa così tanto male che sento
dolore l’avevo vista nella diocesi che avevo
prima? è quella dei bambini che non sanno farsi
il Segno della Croce. A Buenos Aires ci sono
tanti bambini che non sanno farsi il Segno della
Croce. Questa è una periferia! Bisogna andare
là! E Gesù è là, ti aspetta, per aiutare quel
bambino a farsi il Segno della Croce. Lui sem-
pre ci precede». 
EG 200 «Desidero affermare con dolore che la
peggior discriminazione di cui soffrono i poveri
è la mancanza di attenzione spirituale. L'im-
mensa maggioranza dei poveri possiede una
speciale apertura alla fede; hanno bisogno di
Dio e non possiamo tralasciare di offrire loro la
sua amicizia, la sua benedizione, la sua parola,
la celebrazione dei sacramenti e la proposta di

un cammino di crescita e di maturazione nella
fede. L'opzione preferenziale per i poveri deve
tradursi principalmente in un'attenzione reli-
giosa privilegiata e prioritaria». 
EG 139 «Il figlio ha fiducia che tutto quanto gli
viene insegnato sarà per il suo bene perché sa
di essere amato. Inoltre, la buona madre sa ri-
conoscere tutto ciò che Dio ha seminato in suo
figlio, ascolta le sue preoccupazioni e apprende
da lui [.... ] La predica cristiana, pertanto, trova
nel cuore della cultura del popolo una fonte
d'acqua viva, sia per saper che cosa deve dire,
sia per trovare il modo appropriato di dirlo.
Come a tutti noi piace che ci si parli nella nostra
lingua materna, così anche nella fede, ci piace
che ci si parli in chiave di "cultura materna", in
chiave di dialetto materno (cfr 2 Mac 7,21.27),
e il cuore si dispone ad ascoltare meglio. Questa
lingua è una tonalità che trasmette coraggio, re-
spiro, forza, impulso». 
2/ Papa Francesco e papa Benedetto: la
misericordia ed i contenuti, gesti e parole
I gesti, il "contatto fisico". 
EG 35 «Quando si assume un obiettivo pasto-
rale e uno stile missionario, che realmente arrivi
a tutti senza eccezioni né esclusioni, l'annuncio
si concentra sull'essenziale, su ciò che è più
bello, più grande, più attraente e allo stesso
tempo più necessario. La proposta si semplifica,
senza perdere per questo profondità e verità, e
così diventa più convincente e radiosa». Lettera
di risposta all'ex direttore del quotidiano La Re-
pubblica, Eugenio Scalfari: «Lei mi chiede come
capire l'originalità della fede cristiana in quanto
essa fa perno appunto sull'incarnazione del Fi-
glio di Dio, rispetto ad altre fedi che gravitano
invece attorno alla trascendenza assoluta di
Dio». 
3/ La chiesa madre "metodo" dell'educa-
zione: il popolo di Dio e la centralità della
domenica
è più facile restare a casa, con quella unica pe-
corella, eh? è più facile! Eh, con quella pecorella,
pettinarla, carezzarla ... ma a noi preti, anche a
voi cristiani, tutti, il Signore ci vuole pastori, non
pettinatori di pecorelle: pastori! E quando una
comunità è chiusa, sempre tra le stesse persone

che parlano, é così, questa comunità non è una
comunità che dà vita. è una comunità sterile,
non è feconda. La fecondità del Vangelo viene
per la grazia di Gesù Cristo ma attraverso noi,
la nostra predicazione, il nostro coraggio, la no-
stra pazienza. 
4/La presentazione dell'omelia in EG, oltre
esegesi e dogmatica, modello per una pre-
sentazione complementare di sintesi dog-
matico/morale, anno liturgico e la storia
biblica 
EG 142 «Un dialogo è molto di più che la comu-
nicazione di una verità. Si realizza per il piacere
di parlare e per il bene concreto che si comunica
tra coloro che si vogliono bene per mezzo delle
parole. è un bene che non consiste in cose, ma
nelle stesse persone che scambievolmente si
donano nel dialogo. La predicazione puramente
moralista o indottrinante, ed anche quella che
si trasforma in una lezione di esegesi, riducono
questa comunicazione tra i cuori che si dà nel-
l'omelia e che deve avere un carattere quasi sa-
cramentale: "La fede viene dall'ascolto e
l'ascolto riguarda la parola di Cristo" (Rm
10,17). Nell'omelia, la verità si accompagna alla
bellezza e al bene. Non si tratta di verità astratte
o di freddi sillogismi, perché si comunica anche
la bellezza delle immagini che il Signore utiliz-
zava per stimolare la pratica del bene. La me-
moria del popolo fedele, come quella di Maria,
deve rimanere traboccante delle meraviglie di
Dio. Il suo cuore, aperto alla speranza di una
pratica gioiosa e possibile dell'amore che gli è
stato annunciato, sente che ogni parola nella
Scrittura è anzitutto dono, prima che esigenza». 
EG 147 Certo l’esegesi, «ma l'obiettivo non è
quello di capire tutti i piccoli dettagli di un testo,
la cosa più importante è scoprire qual è il mes-
saggio principale, quello che conferisce struttura
e unità al testo. Se il predicatore [e il catechista]
non compie questo sforzo, è possibile che nep-
pure la sua predicazione abbia unità e ordine». 
EG 148 «Certamente, per intendere adegua-
tamente il senso del messaggio centrale di un
testo, è necessario porlo in connessione con l'in-
segnamento di tutta la Bibbia, trasmessa dalla
Chiesa. Questo è un principio importante del-
l'interpretazione 'biblica, che tiene conto del
fatto che lo Spirito Santo non ha ispirato solo
una parte, ma l'intera Bibbia, e che in alcune
questioni il popolo è cresciuto nella sua com-
prensione della volontà di Dio a partire dal-
l'esperienza vissuta. In tal modo si evitano
interpretazioni sbagliate o parziali, che contrad-
dicono altri insegnamenti della stessa Scrittura.
Ma questo non significa indebolire l'accento pro-
prio e specifico del testo che si deve predicare
[o su cui si deve fare catechesi, aggiungiamo
noi]. Uno dei difetti di una predicazione tediosa
e inefficace è proprio quello di non essere in
grado di trasmettere la forza propria del testo
proclamato». 
EG 155 «Una buona omelia [e una buona ca-
techesi, aggiungiamo noi], come mi diceva un
vecchio maestro, deve contenere "un'idea, un
sentimento, un'immagine"». 
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Papa Francesco ai membri della Pontificia Com-
missione Biblica: «La Parola di Dio precede ed
eccede la Bibbia». 
Sofia Cavalletti (cfr. www.gliscritti.it) «Nell'aiu-
tare la vita religiosa del bambino, lungi dall'im-
porgli qualcosa che gli è estraneo, rispondiamo
a una sua silenziosa richiesta». Perché il bam-
bino - afferma - è un "metafisico", come pro-
vano le sue domande: «Chi è Dio? Dove stavo
prima di nascere? Con chi stava Dio prima della
creazione? Dove sta la nonna che è morta? A te
piace la vita?». «La grande disciplina che im-
pone la catechesi dei piccoli è proprio questa: la
fedeltà all'essenziale. Nella scelta dei temi e nel
modo di presentarli. Si vede chiaramente so-
prattutto in un bambino piccolo: se si abborda
una cosa secondaria, ti accorgi subito che non
ti segue [...] Il limitato non è attraente, è l'im-
menso; il mistero che attrae [il bambino e
l'uomo]». 
Da J. Ratzinger, Che cosa crede la Chiesa? Una
introduzione al Catechismo della Chiesa Catto-
lica (www.gliscritti.it) 
In quell'epoca io avevo inviato un piccolo lavoro
ad Hans Urs von Balthasar, il quale come sem-
pre mi ringraziò immediatamente con un car-
toncino ed al ringraziamento aggiunse una frase
pregnante che per me divenne indimenticabile:
non presupporre, ma proporre la fede. Fu un
imperativo che mi colpì. L'ampio spaziare in
nuovi campi era buono e necessario, ma solo a
partire dal presupposto che esso stesso traesse
origine dalla luce centrale della fede e da questa
luce fosse sostenuto. La fede non ha perma-
nenza di per se stessa. Non la si può mai sem-
plicemente presupporre come una cosa già in
se conclusa. Deve continuamente essere rivis-
suta. E poiché è un atto, che abbraccia tutte le
dimensioni della nostra esistenza, deve anche
essere sempre ripensata e sempre di nuovo te-
stimoniata. Perciò i grandi temi della fede - Dio,
Cristo, Spirito Santo, Grazia e peccato, Sacra-
menti e Chiesa, morte e vita eterna - non sono
mai temi vecchi. Sono sempre i temi che ci col-
piscono più nel profondo. Devono sempre rima-
nere centro dell'annuncio e quindi anche centro
nel pensiero teologico. 
Da Le conferenze sulla crisi della catechesi te-
nute a Lione ed a Parigi nel 1983 dall'allora car-
dine! Joseph Ratzinger: la trasmissione della
fede ed il problema delle fonti (su www.gli-
scritti.it) [La crisi della catechesi] si spiega con
una crisi della fede, meglio: della fede comune
alla Chiesa di tutti tempi. Ne risultava che la ca-
techesi ometteva generalmente il dogma e ten-
tava di ricostruire la fede direttamente a partire
dalla Bibbia. Ora, il dogma non è niente altro,
per definizione, che interpretazione della Scrit-
tura. [Ad esempio, oggi un punto decisivo ] è
quello della nostra fede in Dio creatore e nella
creazione, come elementi del simbolo di fede
della Chiesa. Di tanto in tanto compare il timore
che una troppo forte insistenza su tale aspetto
della fede possa compromettere la cristologia.
Considerando qualche presentazione della teo-
logia neoscolastica, questo timore potrebbe
sembrare giustificato. Oggi, tuttavia, è il timore
inverso che mi sembra giustificato. La emargi-
nazione della dottrina della creazione riduce la
nozione di Dio e, di conseguenza, la cristologia.

Il fenomeno religioso non trova, allora, altra
spiegazione al di fuori dello spazio psicologico e
sociologico; il mondo materiale è confinato nel
campo di indagine della fisica e della tecnica.
Ora, soltanto se l'essere, ivi compresa la mate-
ria, è concepito come uscito dalle mani di Dio e
conservato nelle mani di Dio, Dio è anche, real-
mente, nostro Salvatore e nostra Vita, la vera
Vita. 
5/ Una catechesi mistagogica: le 4 di-
mensioni della catechesi (riprese dal
ccc): la fede confessata, celebrata, vis-
suta, pregata. 
Lumen Fidei 46. Ho toccato così i quattro ele-
menti che riassumono il tesoro di memoria che
la Chiesa trasmette: la Confessione di fede, la
celebrazione dei Sacramenti, il cammino del De-
calogo, la preghiera. La catechesi della Chiesa
si e strutturata tradizionalmente attorno ad essi,
incluso il Catechismo della Chiesa Cattolica,
strumento fondamentale per quell'atto unitario
con cui la Chiesa comunica il contenuto intero
della fede, «tutto ciò che essa e, tutto ciò che
essa crede». 
Da Incontriamo Gesù. orientamenti per
l'annunzio e la catechesi in Italia, cEI, giu-
gno 2014.
22. I quattro «pilastri» della catechesi.
I contenuti fondamentali della catechesi si pos-
sono intravedere anche nel rimando ai quattro
«pilastri», che hanno caratterizzato la catechesi
nella tradizione cristiana, gli stessi che struttu-
rano il Catechismo della Chiesa Cattolica: il Sim-
bolo, i Sacramenti, il Decalogo, il Padre nostro.
Essi si qualificano come passaggi: esprimono il
dinamismo dell'uomo cercato da Dio e in ricerca
di Dio, per giungere ad una fede professata, ce-
lebrata, vissuta e pregata. é opportuno pertanto
cogliere questi quattro passaggi sia come in-
sieme organico di riferimento per i contenuti
della dottrina, sia come dinamica di matura-
zione personale e comunitaria della fede, gene-
ratrice di itinerari formativi globali. 
EG 47 I Sacramenti non come un premio, bensì
come "un rimedio ed un alimento”. 
EG 174 «Abbiamo ormai superato quella vec-
chia contrapposizione tra Parola e Sacramento.
La Parola proclamata, viva ed efficace, prepara
la recezione del Sacramento, e nel Sacramento
tale Parola raggiunge la sua massima efficacia». 
Liturgia ed eucarestia domenicale come
fons e non solo culmen.
Bergoglio arcivescovo di Buenos Aires: «Nes-
suno pensa che non si debba fare catechesi,
preparare bambini per la cresima e la comu-
nione. Ma occorre sempre guardare la nostra
gente così com'è, e vedere cosa è più necessa-
rio. I sacramenti sono per la vita degli uomini e
delle donne cosi come sono. Che magari non
fanno tanti discorsi, eppure il loro sensus fidei
coglie la realtà dei sacramenti con più chiarezza
di quanto succede a tanti specialisti... Proprio
qualche giorno fa ho battezzato sette figli di una
donna sola, una vedova povera, che fa la donna
di servizio e li aveva avuti da due uomini diffe-
renti. Lei l'avevo incontrata l'anno scorso alla
festa di San Cayetano. Mi aveva detto: padre,
sono in peccato mortale, ho sette figli e non li
ho mai fatti battezzare. Era successo perchè
non aveva i soldi per far venire i padrini da lon-
tano, o per pagare la festa, perchè doveva sem-

pre lavorare... Le ho proposto di vederci, per
parlare di questa cosa. Ci siamo sentiti per te-
lefono, é venuta a trovarmi, mi diceva che non
riusciva mai a trovare tutti i padrini e a radunarli
insieme... Alla fine le ho detto: facciamo tutto
con due padrini soli, in rappresentanza degli
altri. Sono venuti tutti qui e dopo una piccola
catechesi l’ho battezzati nella cappella dell'arci-
vescovado. Dopo la cerimonia abbiamo fatto un
piccolo rinfresco. Una coca cola e dei panini. Lei
mi ha detto: padre, non posso crederlo, lei mi
fa sentire importante... Le ho risposto: ma si-
gnora, che c'entro io?, é Gesù che a lei la fa im-
portante». 
EG 176 «Vorrei condividere le mie preoccupa-
zioni a proposito della dimensione sociale del-
l'evangelizzazione precisamente perchè, se
questa dimensione non viene debitamente
esplicitata, si corre sempre il rischio di sfigurare
il significato autentico e integrale della missione
evangelizzatrice». 
EG 198. Per la Chiesa l'opzione per i poveri è
una categoria teologica prima che culturale, so-
ciologica, politica o filosofica. Dio concede loro

«la sua prima misericordia». Questa preferenza
divina ha delle conseguenze nella vita di fede di
tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sen-
timenti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata da essa, la
Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa
come una «forma speciale di primazia nell'eser-
cizio della carità cristiana, della quale da testi-

monianza tutta la tradizione della Chiesa. Que-
sta opzione - insegnava Benedetto XVI - «è im-
plicita nella fede cristologica in quel Dio che si è
fatto povero per noi, per arricchirci mediante la
sua povertà». Per questo desidero una Chiesa
povera per i poveri. Essi hanno molto da inse-
gnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con
le proprie sofferenze conoscono il Cristo soffe-
rente. è necessario che tutti ci lasciamo evan-
gelizzare da loro. La nuova evangelizzazione è
un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro
esistenze e a porle al centro del cammino della
Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro,
a prestare ad essi la nostra voce nelle loro
cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascol-
tarli, a comprenderli e ad accogliere la miste-
riosa sapienza che Dio vuole comunicarci
attraverso di loro. 
6/ L'educazione e l'Iniziazione cristiana
cominciano con il Battesimo: il ruolo della
famiglia (nella terminologia e nella vita,
dagli "adulti" alla "famiglia"). 
7/non solo gli adulti: l'importanza dei
bambini e dei giovani.

I ragazzi vanno via prima e dopo la cresima in-
nanzitutto non perché è sbagliata l'IC, ma so-
prattutto perché non c'è una buona pastorale
giovanile, una proposta adeguata ai giovani nel
momento in cui essi cambiano (discontinuità del
mondo giovanile risetto ai bambini).
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cristina, 29 anni, Parrocchia di Torelli

di Mercogliano.

è la prima volta che partecipo ad un Con-
vegno Diocesano ed ho trovato la tre giorni
molto interessante. Inizialmente ero un po’
scettica, poi insieme ad una mia amica ho
voluto partecipare all’evento. Con grande
sorpresa ho scoperto che non si tratta sol-
tanto di tematiche per “addetti ai lavori”,
ma è un’occasione di riflessione e di con-
fronto anche per noi laici. Poi il tema di
quest’anno, dedicato alla trasmissione della
Fede alle nuove generazioni, coinvolge in
modo particolare noi giovani. Sono rimasta
particolarmente stupita dall’intervento del
professor Llanos che, con argomentazioni
semplici e con esempi concreti,  ha non sol-
tanto analizzato il contesto di disagio in cui
spesso si trovano i giovani, ma ha soprat-
tutto indicato gli strumenti  e le metodolo-
gie più adatte per avvicinarli alla Fede.

Pasquale, 40 anni, Parrocchia di San

Francesco d’ Assisi, Avellino.

Sono diversi anni che, quando posso, par-
tecipo al Convegno Diocesano. Quest’anno,
rispetto ai precedenti, ho trovato molto in-
teressanti le tavole rotonde e i dibattiti a
margine degli interventi. L’ho trovato un
modo molto efficace per scambiarsi opi-
nioni su temi di fondamentale importanza,
a cui, spesso, però, dedichiamo pochissima
attenzione. La famiglia, l’educazione, la
fede sono i cardini della nostra esistenza,
da cui spesso ci facciamo distogliere nella
nostra routine quotidiana. Inoltre, la novità
di portare i laboratori nelle varie zone pa-

storali è, secondo me, un modo per pene-
trare in maniera più efficace il territorio e
per far sì che l’incontro e il confronto sui
temi della Fede non si limiti ai giorni del
Convegno ma continui durante tutto l’anno
pastorale.

carlo, 54 anni, Parrocchia di San ciro,

Avellino.

è la prima volta che partecipo al Convegno
Diocesano. Ho seguito attentamente tutti e
tre gli interventi dei relatori, che ho trovato
non soltanto molto preparati sugli argo-

menti, ma anche capaci di trasmettere in
maniera efficace dei concetti che spesso
sono difficili da interpretare e mettere in
pratica nella vita quotidiana. La famiglia, la
scuola, la comunità ecclesiale, gli organismi
di volontariato devono interrogarsi sul loro
ruolo nella società odierna, sempre più
complessa e, pertanto, per i giovani che si
affacciano al futuro, sempre più difficile da
affrontare. Ascoltare dei massimi esperti
discutere su questi argomenti apre una vi-
suale nuova e ci presenta dei risvolti posi-
tivi che derivano anche dalle difficoltà
quotidiane. Troppe volte ci sentiamo smar-
riti e non sappiamo come agire nei con-
fronti dei nostri figli, eppure a volte
basterebbe un momento di raccoglimento,
una preghiera per far tornare la serenità in
casa.

onorina caliendo, Parrocchia di Santa

Maria della Misericordia e San nicola,

celzi di Forino.

Faccio parte dell’Azione Cattolica da almeno
30 anni e in più sono catechista parroc-
chiale. Sono diversi anni che partecipo al
Convegno Diocesano ma quest’anno, ri-
spetto a quelli precedenti, gli argomenti
sono stati particolarmente incisivi soprat-
tutto riguardo ai giovani. Se tutti accoglies-
sero queste indicazioni il mondo sarebbe
migliore perché tutto parte dalla base della
società, che è la famiglia, che deve tra-
smettere ai figli delle solide basi, poi tocca
alla scuola accompagnare i giovani mentre
la società nel suo complesso deve aiutarli
a costruire il loro futuro.

Luigi D’Argenio, 26 anni, Parroc-
chia Maria Santissima di Montever-
gine, Avellino
Sono presidente dell’oratorio parroc-
chiale e segretario della Pastorale Gio-
vanile Diocesana. Ho partecipato a
diverse edizioni del Convegno Dioce-
sano e trovo che il programma di que-
st’anno: “Generare, testimoniare e
trasmettere la fede nella comunità ec-
clesiale” raccolga argomenti  impor-
tanti su cui anche la CEI ha chiesto di
riflettere per il futuro. Per avvicinare i
giovani alla fede bisognerebbe “farsi
giovani per i giovani”, stare di più in
mezzo a loro, come ha fatto lo scorso
anno la Pastorale giovanile con l’inizia-
tiva “I God”, che ha visto la partecipa-
zione di molti giovani. Bisogna far sì
che i giovani siano i protagonisti della
vita sociale.

TESTIMONIANZE

nicola La Sala, presidente diocesano
Azione cattolica.
Partecipo ogni anno al Convegno Dioce-
sano, quest’anno anche come moderatore
in una tavola rotonda. Credo che il pro-
blema della trasmissione  e dell’educazione
alla Fede riguardi un po’ tutti, non soltanto
i giovani. Soprattutto in questo cammino
che la Chiesa sta percorrendo, in procinto
del Sinodo sulla famiglia, sia opportuno
mettere al centro i giovani e allo stesso
tempo mettere al centro le famiglie, così
come si è fatto in questo convegno. Molto
importante è la riflessione sulle tappe del-
l’Iniziazione cristiana, un cammino che, re-
stituendo alle famiglie quel protagonismo
educativo, può aiutare i ragazzi a interio-
rizzare, a fare esperienza di fede per poi
testimoniarla anche ai loro coetanei. Gli in-
terventi nei dibattiti hanno parlato di espe-
rienze di vita concrete perché sono quelle
che possono aiutare i giovani a capire
come “vivere”, perché non possiamo par-
lare di Gesù senza stare concretamente vi-
cino agli altri. Mi auguro che questo
convegno lanci una proposta progettuale
che sia “nel tempo” e non tanto “nello spa-
zio” e che tracci un orizzonte verso cui
tutte le associazioni, le parrocchie e gli uf-
fici pastorali possano tendere.

Rosamaria Raschiatore, volontaria Misericordia di Paternopoli.
è la prima volta che partecipo al Convegno Diocesano e ho trovato le argomentazioni molto
importanti, perché spesso i giovani fanno fatica ad avvicinarsi alla Chiesa e alle associazioni
che si occupano del prossimo. Purtroppo stiamo perdendo i sani valori su cui dovrebbe ba-
sarsi una società che si definisce cristiana e i giovani trovano altri modi per evadere. Ho
deciso quest’anno di partecipare perché nella nostra associazione siamo per la maggior
parte giovani, ma vogliamo crescere come numero. Per questo il convegno può essere
un’occasione per far conoscere anche le nostre attività e trovare nuovi volontari.

Hanno collaborato alla realizzazione di questo numero speciale:
Mario Barbarisi, Luigia Meriano, Fabrizio Gambale, 
Vittorio Della Sala e Francesca Tecce.
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Si è appena concluso il VII Pellegrinaggio Na-
zionale delle Famiglie per la Famiglia pro-

mosso dal Rinnovamento nello Spirito Santo, in
collaborazione con la Prelatura Pontificia di Pom-
pei, il Pontificio Consiglio per la Famiglia, l’Ufficio
Nazionale per la Pastorale della Famiglia della
CEI, il Forum delle Associazioni familiari, i Co-
muni di Scafati e Pompei. 
Oltre 20 mila persone si sono ritrovate alle ore
14.00 nell’area mercatale di Scafati, nella zona
adiacente al Palamangano. Alle ore 15.00 ha
avuto inizio un momento di interventi e testi-
monianze moderato da mons. Giovanni D’Er-
cole, vescovo di Ascoli Piceno. Sono intervenuti
Francesco Belletti, presidente del Forum delle

Associazioni Familiari; don Paolo Gentili, diret-
tore dell’Ufficio nazionale per la Pastorale della
Famiglia della CEI; Salvatore Martinez, presi-
dente del RnS. 
Ha affermato don Paolo Gentili nel suo inter-
vento: «Per qualcuno sembra quasi che la fa-
miglia si stia oscurando ma invece questo “sole”
in Italia è vivo grazie a tanti uomini e donne che
insieme costruiscono la famiglia. La famiglia non
è un ritorno al passato: essere maschio e fem-
mina, insieme nella comunione, non è un ri-
torno al passato ma è un ritorno ad avere un
vero futuro». 
Così il Presidente del Forum delle Associazioni
familiari ha posto l’accento sull’attualità del
tema del Pellegrinaggio, “Maschio e femmina
Dio li creò”: «Oggi alcuni vogliono introdurre
una famiglia che non ha niente a che fare con
l’uomo e con la donna, e che non ha niente a
che fare con l’accoglienza della vita. Il dibattito

del nostro Paese è in una situazione di grande
allarme perché sembra che l’uomo di oggi voglia
inventare la famiglia e rifiuti la bellezza della na-
tura della famiglia». 
Agli interventi di don Paolo Gentili, Francesco
Belletti, Salvatore Martinez, si sono aggiunte al-
cune testimonianze di vita familiare: Costanza
Miriano, giornalista e scrittrice sui temi dell’iden-
tità familiare; i coniugi Butturini con la loro
esperienza di famiglia missionaria e di famiglia
numerosa (10 figli); Saverio Sgroi, consulente
educativo impegnato in particolar modo con gli
adolescenti; la famiglia profuga africana di Siaca
Kone e Helen Simon, ricongiunta in Italia grazie
all’opera di evangelizzazione di una comunità

del RnS; Gianluca Mencarelli, convertito grazie
alla preghiera dei bambini protagonisti di una
comunità di evangelizzazione del RnS.Il presi-
dente nazionale del RnS, Salvatore Martinez, ha
esortato a proclamare insieme «La famiglia è
viva! Evviva la famiglia! Perché Gesù è vivo e
deve crescere nell’amore degli sposi e nella vita
dei figli». Martinez ha aggiunto: « La famiglia è
e rimane un evento d’amore, un miracolo dello
Spirito. Pertanto, ancor prima che dinanzi alla
volontà degli uomini, la famiglia è chiamata a
porsi sempre davanti alla volontà di Dio: da Dio
è voluta, da Dio è stata creata e da Dio stesso
è difesa ancora prima che dagli uomini e dalle
loro leggi. La vera soluzione all’attuale crisi spi-
rituale e identitaria della famiglia sta nell’umile
conversione dei cuori, delle menti e delle vo-
lontà al Vangelo di Gesù, che reclama la stabilità
dell’amore nella forma sponsale del matrimonio
e la fecondità dell’amore nella procreazione dei

figli. Sono questi due elementi fondanti della ci-
viltà umana e della vita sociale, che credenti e
non credenti sono chiamati a rispettare, come
atto di onore verso le generazioni che ci hanno
preceduto e come atto di amore verso quelle
che verranno. Noi crediamo che niente più della
preghiera ci spieghi in modo vitale ed esperien-
ziale il Vangelo della famiglia. Pregare pellegri-
nando insieme, gioiosamente, nonni, genitori e
figli: un antidoto alla solitudine, all’esclusione
sociale e ai tanti conflitti intergenerazionali a cui
assistiamo proprio dentro le mura domestiche.
Preghiera come via infallibile di pace, in famiglia
prima che nella società; quella pace che il dia-
volo – ci ricordava Papa Francesco allo Stadio
Olimpico – non vuole dimori nelle nostre fami-
glie».  Alle ore 16.30 il popolo delle famiglie pro-
venienti da tutta Italia si è messo in cammino
da Scafati per giungere al Santuario di Pompei
alle ore 18. Durante il cammino è stato recitato
“il Rosario della Famiglia” animato e meditato
su Sette dei tradizionali 20 Misteri. 
A Pompei, il Vescovo Prelato, mons. Tommaso

Caputo, ha accolto i pellegrini porgendo un sa-
luto di benvenuto e invitando a guardare a
Maria, «a come ha accolto ciò che Dio le chie-
deva, a come ha amato e superato ogni diffi-
coltà le si presentasse, a come non ha mollato
mai» per «imparare a vivere in questo nostro
difficile presente». Ha infine invitato «a pregare
per tutte le famiglie del mondo che si trovano
nel dolore, in modo particolare per quelle che
vivono in zone di guerre o sono perseguitate,
spesso proprio a causa della propria fede». 
La Celebrazione eucaristica delle ore 19, tra-
smessa in diretta su TV2000, è stata presieduta
da mons. Vincenzo Paglia, presidente del Ponti-
ficio Consiglio per la Famiglia, che nella sua
omelia ha ricordato l’importanza di celebrare il
Pellegrinaggio a Pompei nella solennità dell’Esal-
tazione della Santa Croce, «perché vuol dire far
scaturire dal culmine dell’amore di Gesù una
nuova familiarità, nuovi legami, nuove solida-
rietà che stringono persone anche diverse, ba-
sandosi sull’amore di Gesù. Dall’amore di Gesù
sgorga una nuova esistenza di umanità, quella
di cui oggi abbiamo bisogno, in un mondo av-
velenato dai serpenti della guerra, dell’egoismo,
dell’individualismo, della violenza». Paglia ha in-
fine sottolineato il valore dell’iniziativa del Rin-
novamento alla luce del prossimo Sinodo per la
Famiglia, perché questo evento «possa mo-
strare ciò che il Sinodo deve promuovere in
tutto il mondo: una nuova primavera delle fa-
miglie cristiane». 
Il Pellegrinaggio si è concluso con l’accensione
delle candele, segno che anticipa l’iniziativa “ac-
cendi una luce in famiglia” indetta dalla CEI, un
invito alle famiglie di tutta Italia ad accendere
una candela in segno di preghiera il prossimo 4
ottobre, alla vigilia del Sinodo dei Vescovi sulla
Famiglia.  

Angela carpenito

Pompei - VII Pellegrinaggio Nazionale delle Famiglie per la Famiglia 
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Questa parabola, raccontata da Gesù
ai sommi sacerdoti e agli anziani del

popolo, è collocata alla fine del mandato
missionario di Gesù; essa, infatti, è rac-
contata alla vigilia della passione. L’intero
capitolo 21 è dedicato, dall’evangelista
Matteo, all’ingresso messianico di Gesù
in Gerusalemme: con una certa probabi-
lità, possiamo immaginare che Gesù rac-
conti questa parabola, mentre si trova
nel tempio ad insegnare. Pertanto, il
Maestro, già salutato dalla folla come un
profeta, dopo aver rovesciato i banchi e
le sedie dei cambiavalute e dopo aver la-
sciato senza parole sommi sacerdoti e
scribi (cfr. Mt 21,12-17) e dopo aver
eluso le loro domande, si rivolge proprio
alle massime autorità del Tempio, che di
lì a poco, decreteranno la Sua morte. A
costoro va il suo pubblico rimprovero,
che entra nel suo più universale discorso
sulla dignità umana. Infatti, l’evangelista
Matteo sottolinea bene, lungo il racconto
evangelico, l’attenzione di Gesù alle per-
sone, la cui dignità non è legata né alla
condizione sociale né al presunto privile-

gio di un potere religioso. I sommi sacer-
doti e gli anziani del popolo godevano,
appunto, secondo la mentalità giudaica,
di un certo lustro economico e di una
certa evidenza sociale, proprio grazie al
“ruolo” che giocavano all’interno della re-
ligiosità di Israele. Ma la mentalità del
“potere” è presto messa in discussione
da Gesù: lo stendardo di una certa reli-
giosità giudaica non si piega alla volontà
del Padre.
è bene sottolineare come, in questa pa-
rabola, l’accento non sia posto sulla re-
pentinità della conversione o della
risposta alla chiamata del Padre della
Vigna. Il padrone della Vigna è presen-
tato come un padre, condizione del tutto
evidente sia per la presenza della sua
progenie, alla quale si rivolge, sia per i
toni di tenerezza grazie ai quali si rela-
ziona ai figli. L’invito ad andare a lavorare
nella Vigna, simbolo di Israele, provoca
reazioni diverse nei figli. Il primo figlio
mantiene un atteggiamento di facciata,
che, poi, si frantuma, in un “no” concreto
alla richiesta paterna e mostra anche una

incapacità di fondo di relazionarsi al
padre. L’appellativo che, infatti, impiega
per relazionarsi a lui è “signore”: consi-
dera il padre, che pur si mostra benevolo
e affettuoso nei suoi confronti, come un
padrone, un estraneo che può avere, ri-
spetto a lui, un potere coercitivo, legato
al ruolo di “signore”, di superiore.
Quest’ultimo atteggiamento estrema-
mente ipocrita era stato già denunciato
da Gesù, all’inizio del suo ministero: “non
chiunque  mi dice: Signore, Signore en-
trerà nel Regno dei cieli, ma colui che fa
la volontà del Padre mio che è nei cieli”
(Mt 7,21)”. Il secondo figlio mostra un
atteggiamento di iniziale chiusura, che,
poi, grazie al pentimento, sfuma nell’ac-
coglienza dell’invito.
I sommi sacerdoti e gli anziani, interpel-
lati direttamente da Gesù nella parabola,
riconoscono nell’ultimo figlio la capacità
concreta di fare la volontà del padre;
questo riconoscimento “autorizza” Gesù
ad applicare questa parabola ai suoi in-
terlocutori, i quali si vedono smascherati
della loro ipocrisia e collocati, al di sotto

delle categorie più disprezzate di Israele,
esattori e prostitute. Coloro che la legge
bandisce dall’alleanza e da qualsiasi re-
lazione con Dio, per la loro condizione di
pubblici peccatori, mostrano la capacità
di conoscere e di ri-conoscere Dio come
Padre e ciò provoca in loro la fede e la
capacità di “costruire” la volontà di Dio.
Al contrario, i sommi sacerdoti che “re-
golavano” l’applicazione della Legge e
decretavano l’inclusione o l’esclusione
nell’alleanza divina di talune categorie di
persone, si mostrano, in realtà, increduli
e incapace di riconoscere il volto paterno
di Dio. Vivono la loro fede, senza fedeltà!
Ciò che conta, in realtà, non è la condi-
zione di peccatore; nell’ottica di Gesù
tutti lo siamo, quando ci chiudiamo nel
mancato riconoscimento di Dio come
Padre. Ciò che conta è quel “rimorso” in-
teriore, che rinnova le vesti della propria
vita. Ciò che vale, dunque, è sgonfiarsi
del proprio Io ipertrofico, per lasciare
spazio a Dio.

Stefania De Vito

La Liturgia della Parola:   XXVI Domenica del Tempo Ordinario 
+ Dal Vangelo secondo Matteo  21,28-32

Pentitosi andò. I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si
rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi
andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la

volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti

venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al
contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

Segui il giornale,

gli eventi della città
e della Diocesi 

sul sito internet:

www.ilpontenews.it
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ABRUZZO

CALABRIA

CAMPANIA

EMILIA ROMAGNA
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SICILIA

TOSCANA

TRIVENETO

UMBRIA

VALLE D’AOSTA

LOMBARDIA

LIGURIA

LAZIO

PUGLIA

SARDEGNA
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La visita del Papa a Redipuglia. “La guerra è
una pazzia”. Questo pensiero, che riprende le pa-
role di Papa Francesco, accomuna le diverse rifles-
sioni sulla visita del Pontefice a Redipuglia. “Il
discorso di Francesco a Redipuglia è un capolavoro
di umanità, anzi, di umanesimo, quindi di amore,
di fraternità”. Ne è convinto Vincenzo Rini, diret-
tore della Vita cattolica (cremona): “Il mondo
ha bisogno di tornare a sognare; i bambini hanno
il diritto di giocare nella speranza di arrivare a una
vecchiaia nella quale il sogno diventi realtà. In una
convivenza nella quale non sia Caino il vincitore,
ma prevalga il pentimento di coloro ‘il cui cuore
corrotto ha perso la capacità di piangere’. Tornare
a sognare, ritrovare la capacità di piangere. è il
messaggio per il mondo d’oggi, affinché sia inter-
rotto il cammino verso la terza guerra mondiale ‘a
pezzi’”. “Dove sta la radice di ogni violenza e di ogni
guerra? Perché dopo la prima, la seconda, oggi
l’umanità combatte una terza guerra mondiale,
anche se a pezzi?”, si chiede Luciano Sedioli, di-
rettore del Momento (Forlì-Bertinoro). “Dal
sacrario di Redipuglia, nell’anniversario della prima
guerra mondiale, arriva la risposta di Papa Fran-
cesco – ha aggiunto -. La radice di questa follia
omicida, senza senso e senza vie d’uscita, ripete
più volte il Papa, sta nelle parole di Caino: ‘A me
che me ne importa di mio fratello!’”. Commentando
le parole del Papa a Redipuglia, Marco carama-
gna, direttore della Voce Alessandrina (Ales-
sandria), afferma: “i cristiani sanno che la pace è
un bene universale, guadagnato attraverso la
buona volontà di tutti. I cristiani sanno che la
guerra è la consegna della ragione e della giustizia
alla forza, è la strage degli innocenti, è la moltipli-
cazione di rovine e disordini irreparabili”. Ricor-
dando i continui appelli del Papa per la pace,
Amanzio Possenti, direttore del Popolo cat-
tolico (Treviglio), evidenzia: “è necessario rista-
bilire un clima di pace, che non è solo assenza di
guerra, bensì grande abbraccio dell’umanità nel-
l’unico desiderio di convivenza armoniosa, rispet-
tosa e dialogante. Bisogna credere alla pace, che
non è un sogno, bensì una possibilità autentica fra
Paesi diversi ed anche in contrasto: urge crederci
nonostante le brutture che gli uomini di non buona
volontà sanno inventare nei loro deliri di presun-
tuosa ‘onnipotenza’”. La parola “pazzia” pronun-
ciata dal Papa a proposito della guerra, sostiene
Pietro Pompei, direttore dell’Ancora (San Be-
nedetto del Tronto-Ripatransone-Montalto),
“deve farci riflettere. Non riguarda solo la guerra,
potrebbe essere impiegata, ad esempio, per gli at-
teggiamenti che molti usano al calare delle tenebre
in alcune strade del nostro centro cittadino. Si è
giunti all’atto osceno da esibire in quel palcoscenico
delle vanità che è facebook. Ci sono forme di de-
grado, come gli schiamazzi notturni presso alcuni
bar, minacce a danno di cittadini desiderosi di ri-
poso o danneggiamenti di mura, vetrine e auto ad
opera di gruppi, che certamente non vanno a be-
neficio del nostro turismo. è da ‘pazzi’ agire in que-
sto modo, magari dopo aver annebbiato la
ragione, per dar sfogo alla violenza”. 

La situazione politica in Italia. Non è rassicu-
rante la situazione politica in Italia.“Quel che
manca, ci pare, è un vero spirito di collaborazione,
che dovrebbe invece sostenere i rapporti ad ogni
livello, compreso quello politico. Se non ci si con-
vince che occorre lavorare tutti insieme per il bene
del Paese, non si va da nessuna parte. Come in
tutte le attività - nelle più semplici ma ancor più in
quelle complesse, quale è il governo di una nazione
- la collaborazione, o la ‘sinergia’, è fondamentale”,
è l’analisi che offre Vincenzo Tosello, direttore
di nuova Scintilla (chioggia), dell’attuale mo-
mento politico nel nostro Paese. Per Luca Sogno,
direttore del corriere Eusebiano (Vercelli),
“forse la vicenda delle nomine al Csm e alla Con-
sulta ha reso evidente, meglio di mille discorsi,
come in assenza di una profonda revisione dell’ap-
parato parlamentare che preveda non solo l’aboli-
zione del Senato, ma anche un intervento radicale
sulle modalità di sviluppo del processo legislativo,
questo Paese non vada da nessuna parte”. “La
conclamata ripresa tarda a farsi sentire”, denuncia

corrado Avagnina, direttore dell’Unione
Monregalese (Mondovì), per il quale “il quadro
è fosco, non c’è che dire. Un tempo si cercavano
lavoratori, oggi si cerca lavoro. Ed è tutta un’altra
storia. Ma ci sono anche contraddizioni marcate.
La situazione, vista dal basso – a prescindere dalle
misure che la politica dovrebbe adottare e che
l’economia dovrebbe accompagnare –, appare in
chiaroscuro”. 

Inizio della scuola. Al centro degli editoriali
anche alcune riflessioni. Attraverso le pagine di
Luce e Vita (Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Ter-
lizzi), il vescovo Luigi Martella scrive agli stu-
denti: “Sono convinto che ‘fissare in alto lo
sguardo’ significhi dare importanza agli impegni
ordinari della vita. Per voi, cari ragazzi, la scuola è
impegno quotidiano ed è l’occupazione prioritaria.
Essa è palestra di vita e la cultura aiuta a vivere
bene. Mi auguro, pertanto, che il vostro impegno
nelle varie discipline favorisca soprattutto l’appun-
tamento con la propria coscienza, affinché aiuti a
capire il bene e il male che ognuno può scegliere e
fare, assumendosi la propria responsabilità”. “Il
‘cuore’ della questione scuola sta in particolare nel
rilancio della cura educativa, cioè dell’attenzione
fattiva alla promozione ‘di umanità’. In questa di-
rezione - che chiede un coinvolgimento forte e
un’assunzione di responsabilità allargata da parte
dei diversi settori della società, a cominciare natu-
ralmente dalla politica - va comunque registrata
una crescita di attenzione”, osserva Bonifacio
Mariani, direttore del nuovo Amico del Po-
polo (chieti-Vasto). Un auspicio viene da Elio
Bromuri, direttore della Voce (Umbria): “è
appena iniziata la scuola, e c’è da auspicare che gli
insegnanti, che hanno la missione dell’educazione,
si impegnino a favorire la crescita interiore degli
alunni perché possano diventare, non dico santi o
cristiani, ma almeno rispettosi dei principi primi
della nostra Costituzione e delle regole della de-
mocrazia moderna; nella quale, perché possa fun-
zionare, si deve armonizzare la difesa dei propri
diritti con la coscienza della responsabilità verso gli
altri”. Dalle pagine di cammino (Siracusa), Giu-
seppe Lombardo, direttore dell’Ufficio dioce-
sano per l’educazione, la scuola e l’università,
evidenzia: “Il mondo della scuola, rivalutato nei
suoi significati più profondi, recupera pertanto, il
suo senso. è una spinta che sicuramente aiuta a
ripartire con speranza e maggiore entusiasmo”.
“Quel che resta della scuola”, evidenzia la Guida
(cuneo), parlando dell’ultimo saggio dello psica-
nalista Massimo Recalcati, è “la funzione dell’inse-
gnante”. Di fronte all’allarme dell’aumento dell’uso
delle sostanze stupefacenti e del gioco d’azzardo,
Pierluigi Sini, direttore della Voce del Logu-
doro (ozieri), suggerisce: “All’inizio dell’anno
scolastico sarebbe utile che gli insegnanti propon-
gano un dibattito che coinvolga i ragazzi sui rischi
che queste tossicodipendenze creano. Anche nelle
comunità parrocchiali sarebbe utile trasmettere ai
giovani e alle loro famiglie dei valori profondi capaci
di far vivere nella salute e nella gioia”. 

cronaca. Diversi gli spunti dalla cronaca. è scon-
certato Giordano Frosini, direttore della Vita
(Pistoia) dalla notizia dei 27 milioni di euro come
liquidazione di Montezemolo per lasciare la dire-
zione della Ferrari: “L’indignazione dovrebbe carat-
terizzare specialmente i cristiani, abituati a
considerare gli uomini come fratelli, figli dello

stesso Padre, e i poveri come l’oggetto primario del
proprio affetto e della propria considerazione. Una
indignazione non fine a se stessa, ma funzionale,
destinata cioè a produrre energie sufficienti nei sin-
goli e nell’intera comunità per rovesciare o almeno
cambiare la situazione. Un mondo diverso è pos-
sibile: per il cristiano non c’è una convinzione più
forte e più efficace di questa”. In realtà, sottolinea
Walter Lamberti, direttore della Fedeltà
(Fossano), “il popolo degli indignati e degli intol-
leranti per professione continua a crescere. Ci si
lamenta. Sempre. Spesso anche per sciocchezze.
Non sopportiamo più niente e nessuno e siamo tal-
mente arrabbiati che spesso non abbiamo più
tempo e voglia di arrabbiarci per le cose che con-
tano veramente”. Parte dalla morte dell’orsa Da-
niza la riflessione di Gianpiero Moret, direttore
dell’Azione (Vittorio Veneto): “Uccidere un ani-
male senza motivo è male anche dal punto di vista
etico, ma con gli altri nostri simili dobbiamo andare
infinitamente oltre. Gesù ha detto che se dici al tuo
fratello stupido sei degno di condanna. è infinita-
mente più grave un’offesa o una calunnia ad una
persona che l’uccisione di un animale. Solo chi ri-
conosce questa irriducibile differenza, può vera-
mente amare l’animale”. L’ora del Salento
(Lecce) ricorda che la “città di Lecce è in finale
quale capitale della cultura 2019”, ma esistono due
tipi di cultura, una che “vive di se stessa” e l’altra
è “di chi ha dei valori da prospettare e far valere,
valori essenziali per la vita del genere umano”. Se
prevarrà la seconda, “Lecce 2019 sarà terreno di
confronto e di pluralità, terreno di crescita e di in-
novazione, di ricerca delle proprie radici culturali e
di attuazione dei valori su cui si fonda la capacità
dell’uomo di non giungere alla propria autodistru-
zione”. La Vita casalese (casale Monferrato)
annuncia che è stato “approvato dal Consiglio co-
munale il ‘bilancio dei sacrifici’”. A proposito dei
contributi pubblici all'editoria, Emmaus (Mace-
rata-Tolentino-Recanati-cingoli-Treia) rilan-
cia un editoriale del presidente della Fisc,
Francesco Zanotti: quello dei contributi è “un si-
stema che ha anche avuto il merito di sostenere
una certa editoria libera, di idee e del territorio che,
in svariati casi, dà voce e spessore a realtà altri-
menti obbligate all'oblio da un circo costituito da
grandi network fin troppo autoreferenziale”. Luigi
Losa, direttore del cittadino (Monza e
Brianza), a proposito della presenza di una tren-
tina di sindaci della Brianza nel nuovissimo edificio
che ospita Progetto Slancio a Monza insieme con
alcuni malati di Sla o in stato vegetativo, dice: “La
presenza e la visita collettiva di tanti sindaci del ter-
ritorio ha testimoniato e certificato questa eccel-
lenza, che non è solo sanitaria e assistenziale in un
contesto ma che si inserisce in una storia secolare
di solidarietà e sussidiarietà che ha sempre visto
la Brianza protagonista”. Commentando la recente
ordinanza anti accattonaggio del sindaco di Pon-
tremoli, Giovanni Barbieri, vice direttore del
corriere Apuano (Massa carrara-Pontre-
moli), afferma: “Si ha la sensazione che si voglia
salvaguardare l’immagine e, fomentando l’idea del
pericolo sociale, si voglia ‘ripulire’ la città. Se i mali
della città fossero solo questi si potrebbero viver
sonni tranquilli. Le povertà che emergono dal fe-
nomeno dell’accattonaggio da parte di stranieri do-
vrebbero far riflettere perché spesso riportano a
situazioni drammatiche di guerra o di fame nera
nei Paesi di origine”. Si occupa dei cambiamenti
decisi dalla giunta di Pavia sul traffico in centro sto-

rico Alessandro Repossi, direttore del Ticino
(Pavia): “Se manca una visione complessiva del
problema, l’impressione è quella di assistere a
‘provvedimenti spot’ che finiscono sempre per
scontentare le persone coinvolte”. Ricordando i nu-
merosi appuntamenti culturali che si svolgeranno
a Pordenone, Bruno cappato, direttore del Po-
polo (concordia-Pordenone), sottolinea:
“Ascoltare un filosofo, provare commozione con Pi-
randello a teatro, lasciarsi rapire da una sinfonia di
Beethoven, ‘incantarsi’ dinnanzi ad una poesia,
stupirsi alla spiegazione di una nuova scoperta
scientifica sul nostro meraviglioso creato significa
dissetare l’anima”. L’Eco del chisone (Pinerolo),
invece, manifesta preoccupazione per la nuova
Città metropolitana di Torino che “risucchierà” il Pi-
nerolese: “I fatti e non le suggestioni ci dicono che
in questo momento Torino non è in grado di gestire
il processo della Città metropolitana in modo em-
patico con il resto del territorio, presa com’è dalla
soluzione dei propri problemi”. La Gazzetta d’Asti
(Asti), ricorda il 41° Festival delle Sagre con il
“tutto esaurito”. 

Attualità ecclesiale. Non manca l’attualità eccle-
siale. “Proviamo a far nostri gli occhi di Dio che
quasi contempla, con profonda gioia e benevo-
lenza, ogni uomo perché lo vede ‘una cosa molto
buona’. Ci accorgeremo che ogni persona che in-
contriamo ci assomiglia perché porta la stessa im-
pronta originaria, la stessa immagine siamo
segnati indelebilmente dall'amore”. Ad affermarlo
è l'arcivescovo di Udine, mons. Andrea Bruno Maz-
zocato, nella nuova lettera pastorale dedicata alla
carità e intitolata “Rimanete nel mio cuore”, pub-
blicata dalla Vita cattolica (Udine). “Preghiera,
approfondimento del Vangelo e del Magistero della
Chiesa, riflessioni sulle schede sulla famiglia, rispo-
ste concrete a problemi concreti della realtà fami-
liare: sono questi i punti principali su cui si è
soffermato il cardinale arcivescovo” Angelo Bagna-
sco “nell'omelia durante la S. Messa di apertura
dell'anno pastorale lo scorso 14 settembre in cat-
tedrale”, ricorda il cittadino (Genova). Su Mon-
tefeltro (San Marino-Montefeltro), il vescovo,
Andrea Turazzi, ricorda che domenica 28 set-
tembre in cattedrale a Pennabilli con la celebra-
zione del “mandato” agli operatori pastorali ha
inizio l’anno pastorale 2014/2015: “Quest’anno –
sottolinea - privilegiamo la dimensione della evan-
gelizzazione. Questa scelta è inclusiva, perché non
esclude l’attenzione ai diversi ambiti della pastorale
(famiglia, scuola, lavoro, cittadinanza, ecc.)”. 
Francesco Zanotti, direttore del corriere ce-
senate (cesena-Sarsina), scrive dell’intervento
dell’arcivescovo Vincenzo Paglia, presidente
del Pontificio consiglio per la famiglia, ospite a Ce-
sena in qualità di relatore alla “tre giorni” di aggior-
namento del clero: “Dobbiamo scommettere di
nuovo sulla famiglia. Essa è il luogo in cui ci si
educa e si cresce nella condivisione, nella frater-
nità, nel rispetto reciproco. La famiglia è anche lo
spazio in cui si trasmette la fede”. Anche notizie
(carpi) parla di famiglia: “Sosteniamo le famiglie
e sosterremo le città. Lo diciamo spesso che i nostri
territori sono sempre meno a misura di famiglia,
soprattutto quando questa incontra ostacoli. Tanti,
reali, talvolta insormontabili: la maternità-paternità
difficile, l’educazione e l’accesso alla scuola, la pos-
sibilità di un lavoro. La sfida è saperli comprendere
e sostenere a partire dal loro complesso intrecciarsi
nella vita delle famiglie”. Il nuovo Diario Mes-
saggero (Imola), osserva: “La Chiesa, soprat-
tutto attraverso la Caritas, accoglie tutti nel
profondo rispetto di religione e di razza. Papa Fran-
cesco, nei suoi appelli, ha invitato con forza, affin-
ché si fermasse la guerra e la violenza. Solo un
dialogo, sereno e leale, costruisce positivi rapporti”.
Salvatore coccia, direttore dell’Araldo Abruz-
zese (Teramo-Atri), ricorda un importante ap-
puntamento: “Per la prima volta nella nostra storia
locale il Palazzo vescovile di Teramo sarà aperto al
pubblico ed ospiterà una mostra foto – documen-
taria sulla storia architettonica ed artistica del Pa-
lazzo stesso. L’evento è certamente unico ed
accade grazie alla sensibilità del nostro vescovo
monsignor Michele Seccia”.

Gli editoriali delle testate cattoliche
“L’orrore dilaga e pare non fermarsi”. I giornali aderenti alla Fisc (Federazione italiana settimanali cattolici), in uscita in questi giorni, guardano
con preoccupazione all’escalation di guerre e violenze nel mondo. “Il Papa ci dice che la pace, grande segno universale di amore, è possibile”,

rilevano le testate Fisc, perciò “occorre perseverare nella preghiera per convincere gli uomini del potere a deporre l’ascia di guerra”. 
Tra gli altri argomenti affrontati dai settimanali: la situazione politica italiana, la ripresa della scuola, cronaca e vita delle diocesi. 



Il primo Sabato di ogni mese adorazione Eucaristica

notturna presso la chiesa delle oblate di Avellino 

inizio ore 21,00 santa messa ore 24,00

ORARIO SANTE MESSE 
PARROCCHIE DI AVELLINO

a cura di Fabrizio Gambale

cHIESA oRARIo

cuore Immacolato della B.V.Maria  Festive: 08.30, 10.30, 12.00, 18.00 (19.00)
Feriali: 08.00, 18.00 (19.00)

Maria SS.ma di Montevergine  Festive: 09.00, 11.00
Feriali:17.00 (18.00)

S. Alfonso Maria dei Liguori  Festive: 08.00, 11.00
Feriali: 08.00, 18.00 (19.00)

S. ciro  Festive: 08.00, 10.00, 11.00, 12.30,  18.00 (19.00)
Feriali: 08.30(est.), 9.00 (inv.), 18.00;19.00)

chiesa S. Maria del Roseto Festive: 09.00, 11.00
Feriali:  18.00

S. Francesco d'Assisi  Festive: 08.30, 11.00
Feriali:18.00 (19.00)

S. Maria Assunta c/o cattedrale Festive: 08.00, 10.00, 12.00, 18.30 
Feriali:18.30 

chiesa dell'Adorazione perpetua

(oblate)

Festive: 09.00, 11.30 
Feriali:  09.00, 19.30 (19.00) 

San Francesco Saverio (S.Rita) Festive: 11.00 
Feriali: 09.00

Santa Maria del Rifugio (Sant'Anna) Venerdì ore 10.00

S. Maria delle Grazie  Festive: 08.30, 10.00, 12.00, 18.00 (19.00)
Feriali: 07.30, 18.00 (19.00)

S. Maria di costantinopoli  Festive: 12.00
Feriali: 17.30 (18.30)

SS.ma Trinità dei Poveri Festive: 09.00, 11.00, 
Feriali:18.00 (19.00)

SS.mo Rosario Festive: 08.30, 10.30, 12.00, 19.00  
Feriali: 08.00, 10.30, 19.00 

chiesa Santo Spirito Festive: 09.00

chiesa S. Antonio Feriali: 07.30
Festive: 11.30

Fraz. Valle
S. Maria Assunta in cielo 

Festive: 10.00 (centro caritas), 11.30 
(Feriali:18.00 (19.00)

Rione Parco Festive: 10.30

chiesa Immacolata Festive: 12.00

contrada Bagnoli Festive: 11.00

ospedale San Giuseppe Moscati
città ospedaliera

Festive: 10.00  
Feriali: 17.00

Villa Ester Festive: 09.00
Feriali: 07.00

casa Riposo Rubilli (V. Italia) Festive: 09.30
Feriali: 09.00

casa Riposo Rubilli (ctr S. Tommaso) Festive: 10.00
Feriali: 08.00

cimitero Festive: 10.00, 16.00 (17.00)

numeri utili

Emergenza Sanitaria 118
Vigili del fuoco 115
Carabinieri 112
Polizia 113
Guardia di Finanza 117
Guardia medica  
Avellino 
0825292013/0825292015

Ariano Irpino 0825871583
Segnalazione Guasti

Enel  8003500
Alto Calore Servizi
3486928956
Sidigas Avellino 082539019
Ariano Irpino 0825445544
Napoletana Gas 80055300
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NNeeLLLLaa  CCaassaa  ddeeLL  PPaaddrree

nei giorni scorsi è prematuramente scomparso
Pasquale Pirone, giovane intellettuale impegnato in
attività culturali del mondo laico e cattolico. 
L'ultimo incontro con questo settimanale risale al
ciclo di convegni, aventi per tema la formazione e
l'impegno socio-politico dei cattolici, organizzati
presso la chiesa di San Francesco nel rione ferrovia
di Avellino. 
Ai familiari giungano le condoglianze della Direzione
e della redazione del settimanale IL PonTE. 
Ricorderemo Pasquale con la preghiera affinché il Si-
gnore accolga la Sua anima e consoli i cuori affranti
di coloro che ne piangono la scomparsa.   

 

«Gesù era il sunto di tutto. In Lui cielo e terra componevano tutte le   
contraddizioni in una stupenda, vitale, divina unità placando tutte le seti 

capito, interpretato e più di tutto felice» (Carlo Carretto, io, Francesco).  
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Nell’ambito del Progetto “IN-FORMARE PER  LA CONCILIAZIONE”

POr- CaMPaNIa Fse 2007-2013 asse II Obiettivo Operativo F2  

accordo Territoriale di Genere  sono previste le attività di Ludoteca nei 

Comuni Irpini della Baronia e di aiello del sabato. Nelle pagine seguenti - appendice\Inserto

in allegato al numero 28 del 27 settembre 2014 - pubblichiamo gli avvisi contenenti le 

modalità di iscrizione e di partecipazione. eventuali comunicazioni potranno essere inviate 

ai seguenti indirizzi di posta elettronica:  informareperlaconciliazione@gmail.com, 

settimanaleilponte@pec.it 

Progetto In-Formare Per La Conciliazione

(Le iscrizioni dovranno pervenire entro le ore 12.00 dell’ 8° giorno antecedente l’inizio dei Corsi)
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AVVISO  PUbbLICO  DI  PARTECIPAZIONE  

AVVISO pubblicato online  su:  http://www.ilpontenews.it/img/archivio/set_27_2014.pdf 
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AVVISO  PUbbLICO  DI  PARTECIPAZIONE  
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